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  Per la mia Piccola Roux.




   




  Perché vale la pena combattere per la famiglia.
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  La cameriera arrivò al tavolo nel bel mezzo di una discussione. «Desiderate altro tè freddo?»




  Zane Garrett spostò lo sguardo dal suo partner irritato alla ragazza e sorrise. «Grazie.» Fece scivolare il bicchiere sul piccolo tavolino da bar così che lei potesse riempirglielo con la brocca che teneva in mano.




  «Nessun problema, Zane. Altre alette di pollo?»




  «Sì, ma una porzione media, stavolta. È un inferno digerire le alette alla diavola.»




  «Penalità per la battutaccia,» borbottò Ty Grady dall’altro lato del tavolo.




  «Sta’ zitto.»




  La cameriera ridacchiò. Posò una pinta di birra di fronte a Ty e lui le puntò contro il gambo di sedano.




  «Allora, da che parte stai? Battitore designato o vero baseball?»




  «Dacci un taglio,» gli rispose lei, prima di voltarsi e andarsene.




  «No!» gridò Ty, e Zane scoppiò a ridere, il suono che praticamente si perse nel mezzo della baldoria infrasettimanale. Ty gli rivolse un’occhiataccia, tuffò il gambo di sedano nel bicchiere di plastica con la salsa ranch e poi lo puntò verso Zane, facendo volare gocce di salsa ovunque. «Lo sai cosa dovremmo fare la prossima settimana?» gli chiese, apparentemente senza accorgersi di aver spruzzato Zane con il condimento.




  Zane prese un tovagliolo e si ripulì le macchie sulla camicia. Quelle uscite settimanali erano gli unici momenti in cui Ty beveva di fronte a lui, e in quelle occasioni sembrava voler recuperare tutte le birre perse. A Zane non importava. Dopo alcuni mesi di mercoledì sera regolarmente trascorsi a guardare le partite di baseball al bar locale, si era abituato agli sproloqui da mezzo ubriaco di Ty. Doveva ammetterlo, Ty da ubriaco gli piaceva. E fintanto che restava orientato sulla birra o sul vino, e Zane continuava i suoi incontri con gli Alcolisti Anonimi, non sentiva neppure il desiderio di bere.




  «Era una domanda retorica?»




  «No. Dovremmo andare a farmi fare un altro tatuaggio.»




  Zane amava guardare la mente di Ty all’opera. A una prima occhiata, sembrava che non ci fosse ragione o logica dietro i suoi discorsi, ma una volta che cominciavi a prestare attenzione, potevi persino arrivare a vedere i percorsi che prendevano i suoi pensieri. Qualche volta, però, Ty saltava da una traccia all’altra e riusciva a sorprenderlo. Tipo adesso. Ty non aveva mai accennato all’intenzione di farsi un altro tatuaggio, né Zane lo aveva mai sorpreso ad ammirare i tatuaggi di qualcuno. L’unico motivo per cui il compagno si era fatto tatuare il bulldog sul braccio era perché per lui significava qualcosa d’importante.




  Zane lo osservò per un lungo momento, affascinato dal suo uomo così come lo era sempre. Cosa vedeva la gente quando li guardava seduti insieme al bar? Due amici che guardavano la partita, passando un po’ di tempo insieme? Magari sedevano un po’ più vicini di quanto avrebbero fatto altri, o forse le loro spalle si toccavano più spesso di quanto dovrebbero farlo quelle di due amici. Chissà se la gente vedeva due uomini innamorati. Zane odiava vivere nella paura di quello che gli altri avrebbero potuto vedere, ma finché lui o Ty non si fossero ritirati dal lavoro, quella sarebbe stata la loro vita.




  Guardò il disegno del bulldog sulla pelle del braccio di Ty e sollevò un sopracciglio. «Cosa vorresti farti?»




  Ty buttò giù quel che era rimasto della sua birra e sbatté forte il bicchiere sul tavolo instabile, facendolo tremare. Incontrò lo sguardo di Zane. «La partita è finita. La Daisy Designata mi ha detto di darci un taglio. Andiamo a casa a cercar guai.»




  Zane deglutì forte quando la voce roca di Ty toccò un tasto dentro di lui, nel profondo, che nessuno prima era mai riuscito a raggiungere. Tirò fuori il portafogli, prese alcune banconote e le gettò sul tavolo. «Sono pronto quando lo sei tu, Bulldog.»




  Ty scivolò via dalla sedia e quando Zane aggirò il tavolo e lo raggiunse, gli mise il braccio attorno ai fianchi. Soprattutto per tenersi in piedi mentre uscivano dal bar. Negli ultimi mesi, Ty si era mostrato sempre più a suo agio nel farsi vedere più affettuoso di fronte a estranei e quell’atteggiamento riscaldava Zane ogni volta, pur innervosendolo leggermente. Ty era sempre stato il più cauto dei due, ma adesso lo stava diventando meno troppo in fretta. Cosa sarebbe accaduto se avessero incontrato qualcuno che li conosceva? Se li avessero scoperti? Tutti i loro colleghi sapevano che vivevano insieme, ma nessuno sapeva che si trattava di molto più di una convivenza utile a dividere le spese. Ma erano destinati a essere scoperti, prima o poi. La vera domanda, quella che tormentava Zane, era: se fossero stati scoperti, sarebbe realmente stato un problema, o gli sarebbe importato davvero?




  La calura estiva li colpì non appena uscirono dal locale, anche se il sole era ormai tramontato da un pezzo e una brezza salmastra stava soffiando dal porto lì vicino. Il braccio di Ty si strinse attorno a lui e Zane gli cinse le spalle con il proprio mentre si dirigevano alla loro villetta a schiera su Ann Street. Rimaneva sempre colpito di quanto fossero felici, nonostante gli ostacoli e le preoccupazioni che li opprimevano.




  C’erano momenti che rasentavano il surreale. Zane non si era aspettato di iniziare una convivenza con qualcun altro e non aveva creduto possibile innamorarsi di nuovo così follemente. Ormai, da più di due mesi, si svegliava ogni mattina con le braccia di Ty strette intorno a lui e a volte si chiedeva se lo meritasse davvero.




  Certe volte gli veniva da chiedersi quanti tranquillanti sarebbero serviti per calmare Ty e se fosse stato in grado di somministrarglieli prima di farsi ammazzare, ma quei momenti passavano in fretta.




  Adesso, il corpo di Ty era duro e caldo contro di lui, ma i suoi movimenti erano sciolti e rilassati. Stava mormorando sottovoce e Zane sapeva che presto avrebbe cominciato a canticchiare una canzone. Non riuscì a trattenere un sorriso mentre attirava più vicino a sé il suo compagno. Magari era perché vedeva tutto attraverso le lenti colorate dell’amore, ma non c’era una sola cosa di Ty che non trovasse affascinante, divertente o semplicemente mozzafiato. Amava sentirlo cantare perché Ty aveva una bellissima voce, ubriaco o meno.




  «È buffo, sai?» disse Ty. «Quante cose sono cambiate.»




  «Che vuoi dire?»




  «Un paio di anni fa, a questo punto della serata, sarei stato nello sgabuzzino di quel bar con qualche sconosciuta.»




  Zane sbuffò e scosse la testa. «E adesso, invece, devi tornare a casa con me.»




  «No,» disse serio Ty, fermandosi e voltandosi per poterlo guardare. «Io non devo tornare a casa con te.»




  Zane sollevò un sopracciglio e inclinò la testa.




  «Io non vedo l’ora di tornare a casa con te. Anche se è solo per metterci a letto per guardare quello stupido show in televisione che ti piace tanto, non m’importa. Qualsiasi cosa io faccia, sono felice di farla con te.»




  Zane sapeva che stava sorridendo come un idiota, ma a volte Ty riusciva a sorprenderlo con quegli slanci romantici e sentimentali.




  Ty gli prese il braccio e ripresero a camminare. Zane lo guardò con la coda dell’occhio, divertito e felice.




  «Ti amo,» disse Ty di punto in bianco, quasi cantilenando.




  Zane scoppiò a ridere. «Sei sbronzo.»




  «Ti amavo anche prima di essere sbronzo.»




  Zane si fermò e lo fece voltare verso di lui. La serata era pregna dei rumori chiassosi di una notte d’estate, ma il marciapiede era sgombro. Sorrise e si abbassò per baciarlo. «Non riesco a ricordare un momento in cui mi sia sentito più felice di adesso.»




  Ty gli sorrise contro le labbra, gli occhi chiusi mentre gli avvolgeva le braccia attorno al collo. «Scommetto che riusciamo a fare di meglio quando arriviamo a casa.»




  Zane grugnì e gli diede una strizzata al sedere prima di lasciarlo andare. «Andiamo a scoprirlo.»




   




  * * * * *




   




  Ty giaceva avvolto nelle coperte del letto che condivideva con Zane, la testa nascosta sotto il cuscino. Il suo intero corpo era indolenzito a causa della ginnastica della notte precedente. Aveva delle sbucciature sulle ginocchia dovute all’attrito con il tappeto. Poteva sentire ogni punto in cui le dita di Zane erano affondate per trattenerlo. Era piuttosto certo di avere alcuni segni di morsi sulla spalla. Sentiva ancora dentro di sé un dolorante ammasso di piacere residuo e la testa ovattata. Sarebbero dovuti andare al lavoro quel giorno, ma non prima di alcune ore. Non aveva intenzione di muoversi fintanto che qualcosa di veramente importante non l’avesse costretto.




  Una mano pesante si posò sulla base della sua schiena. Ty mugolò qualcosa e cominciò a sorridere. Quello era davvero importante.




  Sollevò la testa, lasciando scivolare di lato il cuscino mentre si voltava per guardare l’uomo a letto con lui. Zane dormiva ancora, il volto bellissimo e rilassato nelle ombre del primo mattino. Ty colse l’opportunità per osservarlo. Non si sarebbe mai aspettato di poter avere il privilegio di svegliarsi ogni mattina con qualcuno che amava tanto profondamente. Adesso che l’aveva, cercava di goderne ogni volta che gli era possibile.




  I capelli di Zane si erano allungati e adesso erano quasi ribelli. Aveva cominciato a tenerli tirati indietro quando erano a lavoro, e le punte gli si arricciavano dietro alle orecchie. A Ty piacevano molto. Gli piaceva soprattutto il fatto che Zane avesse perso le rughe di stress che si era portato dietro per tanto tempo e trovava terribilmente sexy le striature argentate dei capelli che aveva adesso vicino alle orecchie.




  Allungò una mano e gli passò le dita sulla bocca. L’uomo arricciò il naso e voltò la testa, grugnendo nel sonno. Ty si morse le labbra per trattenere una risatina e allungò di nuovo la mano per ripetere il gesto. Questa volta, Zane agitò la mano per scacciarlo via, mancandolo per poco e poi voltandosi, contraendo le labbra.




  Ty aspettò un momento, poi gli toccò di nuovo la bocca, strusciando un polpastrello con estrema delicatezza.




  Zane sbuffò e agitò di nuovo la mano, colpendosi il naso e svegliandosi di soprassalto con un grugnito. Ty premette la faccia nel cuscino, sforzandosi di non ridere e di restare immobile.




  Sentì che Zane si muoveva e sbirciò da sopra il cuscino senza sollevare la testa. Lo stava guardando, gli occhi scuri come ossidiana annebbiata dal sonno nella luce del mattino.




  «Sei uno stronzo,» borbottò Zane, chiudendo gli occhi e voltando la testa.




  Ty rise e gli andò più vicino, poggiando il mento sul petto di Zane e avvolgendoglisi intorno. Gli carezzò la caviglia con il piede facendola scivolare tra le dita, godendo del contatto intimo e beandosi della calma e del calore del compagno.




  Per quanto a entrambi piacesse il sesso duro e crudo, erano anche sorprendentemente bravi a farsi le coccole.




  Ai loro piedi, il letto fece un sobbalzo.




  «Oh, Dio,» bisbigliò Zane.




  Ty fece uno sbuffo per intimargli di fare silenzio, trattenendo poi il fiato e cercando di restare immobile. Erano stati presi alla sprovvista, senza lenzuola a coprire i loro corpi nudi. Erano indifesi. Ty piegò la gamba fino a coprire l’inguine di Zane con il ginocchio, ma quello fu l’unico movimento che fu disposto a rischiare quando il letto sobbalzò di nuovo.




  Smith e Wesson si erano svegliati.




  I due pelosi gatti rossi erano sotto la “temporanea” custodia di Ty ma, per il disappunto di Zane, erano con loro ormai da mesi. Erano incredibilmente grossi e irritabili e sebbene sembrassero aver sviluppato una sorta di fedeltà e affetto per Ty, stavano invece cercando di uccidere Zane. Ty non li aveva mai visti fare qualcosa di particolarmente malvagio, ma ammetteva di averli visti colpire e soffiare contro Zane con inusuale frequenza. E all’ora della colazione, non era insolito che mordicchiassero il naso di Ty o che affondassero i loro dentini affilati in altre zone sensibili.




  Ty aveva un interesse speciale a mantenere intatte le parti di Zane con cui si divertiva di più, motivo per cui aveva spostato il ginocchio a coprire quelle zone delicate.




  «Credevo che avessi chiuso la porta, ieri sera,» sussurrò Zane.




  «L’ho fatto.»




  «Oh, Gesù. Adesso sanno aprire le porte?»




  Ty poteva ritenerli capaci di tanto.




  Il telefono di Zane, che si trovava sul comodino, cominciò a suonare ma nessuno dei due uomini osò muoversi.




  Ty grugnì quando uno dei due gatti iniziò a camminargli sul corpo, mantenendo l’equilibrio con le lunghe unghie, mentre gli raggiungeva il fianco e vi adagiava comodamente il fondoschiena peloso, come a volerne rivendicare il possesso. Ty allungò la mano e gli carezzò la testa, affondando le dita nel pelo sotto l’orecchio che Ty chiamava i suoi basettoni. Seppe che si trattava di Wesson semplicemente dalla tonalità delle fusa.




  «Bravo gattino.»




  «Perché li incoraggi?»




  «Sono dei bravi gattini.»




  «Sono i tuoi seguaci.»




  «Tutti hanno bisogno di un seguace o due.»




  «Non ne sarai altrettanto contento quando un giorno di questi mi troverai triturato nella loro ciotola.»




  Ty rise, cercando di non muoversi troppo.




  Attesero alcuni minuti per vedere se uno dei gatti avesse intenzione di attaccare e, quando sembrarono trovarsi al sicuro, Ty posò di nuovo la testa sul petto di Zane, chiudendo gli occhi. Zane voltò il capo con infinita attenzione e gli baciò la fronte.




  Wesson gli rivolse un ringhio minaccioso.




  «Mio,» rispose Zane.




  Ty sorrise e passò le dita tra i peli radi sul petto di Zane. Wesson ringhiò di nuovo.




  «Se mi fai attaccare da lui, giuro su Dio che…»




  «Non posso controllare mentalmente i gatti, Zane. Chi era?»




  Zane allungò cautamente il braccio per prendere il telefono. Restò in silenzio mentre controllava lo schermo e Ty osservò il suo profilo con tutta la devozione di un amante. Notò Zane serrare la mascella mentre tutto il suo corpo sembrò irrigidirsi.




  «Che c’è?»




  «Era mia sorella.»




  Ty cercò di spostarsi per guardarlo meglio negli occhi. Zane parlava raramente della propria famiglia e lui aveva sempre avuto la sensazione che non fosse solo la distanza a tenerlo lontano dai parenti. Non aveva mai insistito, però, classificando la famiglia di Zane nella stessa categoria della sua defunta moglie e delle sue dipendenze. Se avesse voluto parlarne, l’avrebbe fatto.




  «È un bene o un male?» chiese, carezzandogli il petto per calmarlo. Smith scelse quel momento per uscire allo scoperto, puntare alle sue dita e atterrare sul petto di Zane. Le unghie affondarono nella carne, trasformando il letto in un delirio di peli di gatto, lenzuola volanti e agenti dell’FBI urlanti.




  Finito lo spargimento di sangue, Zane corse lungo il corridoio fino al bagno, chiudendo la porta per evitare ogni altro attacco peloso, lasciando Ty a cavarsela da solo. Ty rise quando vide Smith e Wesson aggirarsi per il corridoio, all’inseguimento di Zane. I due mici si sedettero e restarono a fissare la porta del bagno, agitando le code. Non importava cosa Zane facesse per loro, o quante volte li nutrisse o mettese Ty sulla loro strada, loro continuavano a odiarlo.




  Magari stavano davvero cercando di ucciderlo.




  Ty indossò un paio di pantaloni e si diresse al piano di sotto, superando i gatti senza venire molestato, ridendo di nuovo quando sentì Zane uscire dal bagno e urlare di dolore. Dopo alcuni tonfi e imprecazioni, Smith e Wesson corsero giù per le scale per radunarsi ai piedi di Ty, in attesa di cibo.




  «Bravi gattini,» sussurrò Ty. Stavano facendo entrambi le fusa così forte, che gli era impossibile sentire i movimenti al piano di sopra ma, alcuni minuti dopo, Ty sollevò il capo e vide Zane scendere le scale. Aveva il telefono all’orecchio.




  «Ehi, Annie,» disse l’uomo. Incontrò lo sguardo di Ty e sorrise mentre prendeva un pezzo di toast da uno dei piatti che il compagno stava preparando. Ty cercò di colpirlo con la spatola, ma lo mancò. «No, no, va bene, ero sveglio. Che succede?»




  Zane si irrigidì ascoltando la risposta della sorella. Ty mise da parte la spatola e scrutò il suo compagno, mentre una sensazione spiacevole cominciava a stringergli lo stomaco.




  «Perché diavolo non mi avete chiamato prima?» sbottò Zane. «Devo venire lì?»




  Ty trattenne il fiato, sforzandosi di ascoltare. Non poteva sentire le parole di Annie, ma qualsiasi cosa stesse dicendo stava facendo dilatare le narici e irrigidire le spalle di Zane. I classici segni che indicavano che stava per entrare in Modalità Pessimo Umore.




  Zane restò ad ascoltare per qualche altro minuto, poi salutò la sorella e attaccò. Guardò Ty con gli occhi socchiusi.




  «Stai bene? Che succede?»




  Il compagno non gli rispose subito. Quando parlò, Ty seppe che stava edulcorando quello che gli era stato appena riferito. «Annie ha detto che ci sono dei problemi al ranch. Intrusi. Pensano che possano essere bracconieri o allevatori rivali che mirano al bestiame.»




  «Va bene,» disse Ty, confuso sul perché fosse stata necessaria una telefonata a Zane. Per quanto ne sapeva, l’uomo aveva pochissimi contatti con la famiglia. Anche la sorella, con cui andava d’accordo, lo chiamava raramente solo per fare quattro chiacchiere. «Perciò, cosa: devi andare laggiù?»




  «Non lo so. Credo di no. No, non hanno bisogno di me.»




  «Allora perché chiamarti?»




  Zane fece un gesto vago con la mano. «Non lo so, Ty. Non posso aiutarli, perciò non c’è motivo.»




  «Se devi andare possiamo trovare il modo di arrangiare le cose a lavoro.»




  «Non andrò!»




  Ty inarcò un sopracciglio. «Wow.»




  Zane scosse la testa, anche se sembrava combattuto e molto più che infastidito dal fatto che Ty non volesse lasciar perdere. «Mi dispiace. Se nel fine settimana il problema non sarà risolto, vedrò di fare un salto.»




  «Sei sicuro?»




  «Sì, possiamo cambiare discorso, adesso?»




  Ty annuì e lo guardò accigliato mentre risaliva le scale. Si fermò a metà strada, poi si voltò e scese di nuovo.




  «Mi sono dimenticato cosa stavo facendo,» borbottò. Rubò un altro pezzo di toast prima che Ty riuscisse a fermarlo.




  «Ehi!»




  «Sta’ zitto,» rispose Zane, risalendo le scale due gradini alla volta.




  Ty lo guardò andarsene, sempre accigliato. Nonostante sembrasse fregarsene, sapeva che Zane era preoccupato. Qualsiasi cosa stesse succedendo in Texas doveva trattarsi di molto più che qualche sconfinamento.




   




  * * * * *




   




  Ty sobbalzò al rumore di una cartelletta che cadeva dentro una scatola sul pavimento. Sollevò lo sguardo sull’Agente Speciale Scott Alston, che ignorò il file quando scivolò fuori dal contenitore e finì sulla moquette industriale. Alston si sporse indietro sulla propria sedia e si allentò la cravatta, poi intrecciò le mani dietro la testa e chiuse gli occhi.




  Il loro intero gruppo di lavoro era impegnato a setacciare un carico di file mandato da un altro gruppo investigativo, alla disperata ricerca di qualche indizio su un caso che si stava freddando giorno dopo giorno. C’erano letteralmente centinaia di file e loro sei avevano un’ultima ora di lavoro prima di potersi assentare per il fine settimana.




  «Garrett, ti stai divertendo con tutti questi fogli?» chiese Alston.




  «Zane è andato in bagno cinque minuti fa, Scott,» rispose Ty. Le parole uscirono distorte a causa dell’evidenziatore giallo che teneva tra i denti. Aveva entrambe le mani piene di fogli, che teneva sollevati, i gomiti piantati sulla scrivania.




  «Oh,» commentò Alston, passandosi le dita tra i capelli biondi. Ty si sentiva esattamente come sembrava sentirsi Alston: era esausto, ci vedeva doppio e voleva disperatamente tornare a casa.




  «Grazie a Dio è venerdì,» disse Alston con un gran sospiro mentre scrutava l’orologio. Anche Ty lo guardò, la forza dell’abitudine. Mancava poco.




  Il telefono che teneva al fianco cominciò a squillare e si contorse per riuscire a vedere lo schermo. Non aveva le mani libere e non c’era posto sulla scrivania per posare una delle pile ancora da organizzare.




  «Vuoi che risponda io?» gli chiese Alston. Si alzò dalla sedia e Ty gli fece un cenno affermativo con la testa, alzandosi a sua volta e voltandosi per porgergli il fianco.




  Sputò l’evidenziatore, che rimbalzò sulla scrivania e rotolò fino a colpire una pila di cartellette troppo alta da superare. Alston gli prese il telefono dalla cintura e premette il vivavoce.




  «Grady,» disse Ty mentre Alston posava il cellulare sulla scrivania e gli prendeva un gruppo di fogli dalle mani. «Grazie,» gli sussurrò Ty.




  «Ty?»




  «Ehi, ma’,» rispose lui distrattamente mentre Alston cercava di spostare le cose mantenendo lo stesso un certo ordine.




  «Non sei ancora a lavoro, vero? Posso richiamare.»




  «No, ho quasi finito.» Ty alzò lo sguardo sul suo collega e agitò una manciata di fogli in direzione del trita documenti lì vicino. Alston scosse la testa e Ty annuì in risposta, riuscendo a dare il via a una discussione senza dire una sola parola.




  Dall’altro lato del gruppo di scrivanie, Michelle Clancy cominciò a ridacchiare.




  «Che succede?» chiese Ty a sua madre mentre si sedeva di nuovo e si piegava per avvicinarsi al cellulare, cercando di ascoltarla e sistemare gli ultimi file allo stesso tempo.




  «Beh, ho bisogno di un favore. Alcuni favori, a dire il vero. Ma possono aspettare fino a quando non sarai tornato a casa e mi avrai richiamata.»




  Ty alzò gli occhi al cielo e scosse la testa. Alston ridacchiò e si appoggiò alla scrivania di Ty. «Ma’, vuoi arrivare al punto, per favore?»




  «Ecco, vorremmo sistemare il vecchio tetto di lamiera del magazzino questo fine settimana, perché ci piove dentro.»




  «Oh, Dio,» gemette Ty. Abbassò la testa, i file ormai dimenticati. Alston gli strinse la spalla confortandolo in modo sarcastico.




  «Non ci sarebbe neppure bisogno del tuo aiuto, di norma, ma stamattina ho tagliato un dito a tuo padre e dice che non può tenere in mano un martello.»




  La testa di Ty si raddrizzò di colpo. «Hai fatto cosa?»




  «Gli ho tagliato via il dito,» ripeté Mara, come se non comprendesse quanto la notizia fosse scioccante.




  Gli altri colleghi di Ty si stavano avvicinando, cercando di seguire la conversazione. Ty rimase in silenzio per un attimo, la bocca spalancata. «Di… proposito?»




  «Beh, no, è stato un incidente.»




  «Certo, ovvio.» Ty sollevò lo sguardo sui suoi colleghi che lo stavano fissando tutti e quattro ridendo.




  «Ma non è che non abbia altre quattro dita con cui lavorare. Ed era solo un pezzetto del mignolo, e l’hanno già riattaccato. Ha due mani, una delle due potrebbe benissimo tenere il martello, ma no, lui dice che non può farlo.»




  «Sta bene?»




  «Beh, sì. Come ho detto, glielo hanno riattaccato. Quindi, verrai a casa questo fine settimana per aiutarci con il tetto? Deacon ha detto che verrà anche lui, ma lo sai com’è con gli attrezzi da lavoro.»




  Ty scosse la testa, la bocca ancora spalancata mentre cercava di assimilare la cosa. Clancy si sporse per attirare il suo sguardo, gli agitò perfino una mano davanti al viso. «Ehi, mamma Grady! Ty sta controllando sul calendario per vedere se può partire.»




  «Non mentirmi, tesoro. È lì seduto con la bocca aperta, non è vero?»




  «Sì, signora!»




  «Ty, se arrivi stasera ti faccio raccontare tutto da tuo padre. Ci saranno anche Livi e tuo fratello. Sarà divertente!»




  «Divertente non comincia con una storia di te che tagli via un dito a papà!» rispose Ty, ridendo nonostante tutto.




  «Nel mio mondo, sì. Se lo meritava.»




  Gli altri abbandonarono le buone maniere e si misero a ridere fragorosamente. Ty li guardò tutti malissimo e finalmente lasciò perdere quello che stava facendo e prese il telefono. Notò Zane nel corridoio che tornava verso di loro. Nell’ultimo paio di giorni il suo compagno era stato distratto e di pessimo umore e, anche se sapeva che era a causa della telefonata dal Texas, Ty aveva i suoi problemi a cui pensare, adesso. Girò la sedia per dare le spalle ai suoi colleghi, cercando di disattivare il vivavoce.




  «Deve essere per forza questo fine settimana?»




  «Tesoro, se non puoi aiutare, va bene.»




  Ty alzò di nuovo gli occhi al cielo e si passò la mano sulla fronte. «Va bene, ma’. Parto appena stacco dal lavoro e sarò lì… non lo so, un po’ prima di mezzanotte.»




  «Psicologia inversa,» sussurrò Fred Perrimore.




  «Ecco dove l’ha imparata Ty,» disse a mezza voce Harry Lassiter.




  Forse Mara non poteva sentirli attraverso il vivavoce che non voleva saperne di spegnersi, oppure li ignorò. «Ti farò trovare le costolette di maiale! E, tesoro, porteresti quel tuo enorme coltello affilato? Quello di tuo padre ha perso il filo e non so che fine abbia fatto la cote.»




  «Sì, signora,» rispose Ty, esasperato.




  «Ci vediamo stasera! Ciao ciao!» concluse Mara, prima di chiudere la conversazione senza aspettare una risposta.




  Ty rimase a fissare il telefono mentre il display si spegneva e poi fissò gli altri, che stavano cercando di mantenere delle espressioni serie.




  «Possiamo venire anche noi?» chiese Alston, con un gran ghigno divertito.




  «No.»




  «Ti aiutiamo!» insisté Clancy.




  «No!»




  «Guastafeste,» borbottò Perrimore e poi si allontanarono tutti per lasciare Ty al suo lavoro.




  Zane si sedette sul bordo della sua scrivania, nello stesso punto occupato da Alston poco prima. Era accigliato e sembrava distratto, ma non era niente di nuovo. Era così vicino che Ty avrebbe potuto usare la sua gamba come bracciolo e, sebbene quando Alston si era trovato nella medesima posizione il pensiero non gli avesse minimamente attraversato il cervello, adesso fu sul punto di farlo, senza nemmeno pensarci. Si fermò appena in tempo, facendo sembrare il gesto un movimento frustrato della mano.




  Non era la prima volta che per un pelo non si dimostravano troppo amichevoli di fronte ai colleghi e stava succedendo sempre più spesso. Non sapeva come affrontare il problema, né sapeva se voleva davvero farlo.




  «Che c’è?» chiese Zane.




  Ty lo fissò per un momento, cercando di decidere come rispondere a quella semplice domanda. Era ancora distratto dalla vicinanza di Zane, dal suo odore, da quanto stesse diventando facile lasciarsi sfuggire dei gesti affettuosi di fronte a colleghi che erano addestrati per notare certi errori.




  Diede a Zane la versione sintetica della telefonata che aveva ricevuto da casa e, dopo che lui ebbe smesso di ridere, gli diede una pacca sul ginocchio.




  «Hai sentito qualcuno dal Texas? Pensi di farci un salto?»




  Zane diede una scrollata di spalle, anche se la sua espressione si incupì, fissando la moquette invece di guardare Ty negli occhi. «Non mi hanno più chiamato. Non vedo alcuna ragione per disturbarmi a farlo.»




  Ty sospirò. Voleva pungolare quel punto debole per vedere cosa nascondesse e lo aggiunse alla sua lista di cose da fare. Ma prima, aveva alcuni pressanti problemi da sistemare. «Vuoi venire in West Virginia a rischiare un braccio o la vita insieme a me?»




  Zane sorrise e fece un singolo cenno di assenso con il capo. «Sembra divertente.»
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  Ty si caricò in spalla la sua sacca da viaggio, attraversò il vialetto ghiaioso fendendo l’aria afosa di montagna, e salì gli scalini della veranda della casa dei suoi genitori, fermandosi quando si rese conto che la sedia a dondolo era occupata.




  «Nonno?»




  «Sei un tipo sveglio, non è vero, ragazzo?» borbottò Chester Grady.




  Ty sorrise e guardò suo nonno, seduto come sempre sulla sua sedia a dondolo, con l'onnipresente badile al suo posto poggiato sulle ginocchia. «Ti voglio bene anch’io.»




  «Cretino di uno stupido agente federale,» borbottò Chester mentre la porta d’ingresso si schiudeva cigolando. «Dov’è quel cretino di uno stupido del tuo partner?»




  «Sta tirando fuori quella cretina di una stupida valigia dal bagagliaio.» Ty gli passò uno dei suoi sigari di contrabbando e si abbassò per abbracciarlo. «Cosa ci fai ancora in piedi? Credevo che voi vecchietti andaste a dormire al calar del sole.»




  Chester lo cacciò via con un gesto della mano, borbottando e sorridendo. Un’altra auto si fermò di fronte alla casa, illuminandolo con i suoi fanali, e gli occhi di Chester brillarono maliziosi.




  Ty si voltò e, stringendo gli occhi per non venire abbagliato, vide Deuce scendere dall’auto.




  «Ciao.»




  «Ciao,» rispose Deuce, suonando tanto stanco quanto si sentiva Ty. Arrancò su per gli scalini, portandosi una piccola borsa da viaggio, proprio come quella che aveva lui. Salutò Chester con un abbraccio e poi si voltò per darne uno anche al fratello. Ty lo strinse forte. Poi fece un cenno con il capo verso la Lexus nel vialetto.




  «Macchina nuova?»




  «Ti piace?»




  «No.»




  «Neppure a me,» sbuffò Deuce arricciando il labbro. Si voltò e si diresse verso la porta.




  Ty lo seguì ridendo. «Dov’è Livi?»




  «Nausee mattutine. Abbiamo pensato che per lei fosse meglio restare a casa.»




  «Ottimo piano.»




  «Dov’è Zane?»




  «Sta indossando il suo costume da uomo invisibile,» rispose Zane dal vialetto. Le scarpe scricchiolavano sulla ghiaia e, non appena si materializzò fuori dall’oscurità, si unì a loro sul portico insieme alla sua valigia.




  Lasciarono Chester sulla sedia a dondolo ed entrarono. Ty non tornava a casa da quando era stato attaccato dal leone di montagna l’autunno precedente e si sorprese quando fu preso da un attacco d’ansia. Era certo che qualcuno si sarebbe accorto del fatto che lui e Zane erano molto più che partner sul lavoro e che era gay, una rivelazione che aveva temuto fin dai suoi diciassette anni. La temeva ancora, anche se aveva cominciato a desiderare di riuscire a dire la verità alla sua famiglia. E avrebbe dovuto farlo presto, prima che lo scoprissero da soli. Zane era troppo importante per lui per tenerlo nascosto.




  Non aveva detto a sua madre che sarebbe venuto anche lui e, anche se non lo aveva sorpreso il fatto che Deuce gli avesse chiesto dove fosse, gli era sembrato strano che lo avesse chiesto anche Chester. Magari stavano già cominciando a capire qualcosa.




  Prese un respiro profondo per calmarsi.




  «Salve?»




  Sentirono un rumore di passi provenire dal retro della casa e non appena comparve da dietro l’angolo, la madre di Ty rivolse loro un sorriso luminoso. «Venite qui e date un abbraccio a vostra madre prima che debba tornare fuori.»




  Ty e Deuce si mossero verso di lei, abbracciandola obbedienti. Lei si dovette alzare sulle punte dei piedi per riuscire a mettere le braccia attorno al collo dei figli e stringerli forte. Ty non poté trattenere un sorriso.




  «Cosa ci fai fuori a quest’ora della notte?» le chiese Deuce quando lei lo lasciò andare.




  «Zane,» chiamò Mara, ignorando la domanda del figlio e aprendo le braccia per ricevere un abbraccio anche da Zane. Lui sorrise e si mosse per obbedirle. «Stai meglio dall’ultima volta che ti ho visto!» La donna lo liberò dall’abbraccio ma lo trattenne per le spalle, guardandolo dal basso verso l’alto con sguardo critico. «Un così bel ragazzo,» disse, dandogli una leggera pacca sulla guancia. Si voltò di nuovo verso Ty. «Può farti bene un po’ di lavoro. Avanti.» Si voltò e si diresse nuovamente verso la porta sul retro.




  Ty sbuffò e la seguì. «Cosa ci fai fuori così tardi?» ripeté.




  «Aiuto tuo padre,» rispose lei da sopra la spalla.




  Zane porse una mano verso Ty. «Vuoi che porti di sopra le borse?»




  «No. Aspetta, cosa? Ehi, ma’!» Ty corse dietro a sua madre, la borsa ancora sulla spalla. «Che sta facendo?»




  «Sta tagliando i pezzi di lamiera che ci servono per il tetto.»




  «Oh, diavolo,» borbottò a mezza voce Zane, mentre seguiva il trenino di pazzi fino alla porta sul retro, allungando la mano per afferrare la borsa di Ty. Ty l’allontanò e gli rivolse un’occhiata veloce, ma la sua attenzione rimase su sua madre.




  Scesero gli scalini al buio e seguirono Mara oltre l’angolo della casa, dove si trovava un lampione al centro del piazzale. Nel cono di luce alla sua base c’erano alcune pile di pezzi di lamiera e tavolette di legno, qualche cassetta ed Earl Grady con una grossa sega elettrica.




  «Earl, sono arrivati i ragazzi,» annunciò Mara.




  «Ragazzi,» li salutò Earl senza alzare lo sguardo.




  «Salve, signore,» risposero insieme Ty e Deuce.




  «Papà?» Ty s’inginocchiò così da poterlo guardare negli occhi.




  «Non era tutto il dito,» disse Earl prima che il figlio potesse chiedere qualcosa. Sollevò la mano e mise in mostra il pesante bendaggio che stava tenendo insieme il suo mignolo e il pezzetto ricucito.




  «Si è sporcata!» esclamò Mara. «Adesso basta. Andiamo dentro.»




  «Ma Mara…»




  «Questi erano i patti! Dentro. Adesso!» urlò la donna, indicando la casa con il dito.




  «Come hai fatto a tagliarti il dito?» chiese Deuce.




  «Io non mi sono tagliato nulla,» rispose Earl con un’occhiata in direzione della moglie.




  «Te lo dirà quando sarà rientrato.»




  «Ma mamma…» disse Ty, quasi con lo stesso tono che il padre aveva usato poco prima.




  «Dentro!»




  Borbottando, Ty si voltò e la processione rientrò in casa. Si diressero al salotto e Ty si gettò sul divano. Zane si sedette di fianco a lui con un po’ più dignità, ma Ty si accorse che era teso. Zane ed Earl non si erano presi molto fin dal loro primo incontro.




  Mara indicò a Earl di sedersi nella poltrona lì vicino e lui lo fece senza protestare.




  «Vado a prendere il disinfettante e la garza,» annunciò, lasciando la stanza.




  Deuce si sedette al tavolo di fronte a Earl e sia lui che Ty osservarono il padre con la coda dell’occhio, cercando di capire di che umore fosse o aspettando che parlasse per primo.




  «Quindi, papà,» provò dopo un poco Ty, cacciando fuori a forza le parole mentre si girava verso di lui.




  «È stato un incidente.»




  «Lo spero bene.»




  «Non fare tanto il sapientone.»




  «Non posso evitarlo, è un tratto di famiglia. Cos’è successo?»




  «Tua madre mi ha tagliato il dito con un paio di cesoie. Ecco cos’è successo,» rispose Earl con tono neutrale. Anche se, riuscì a far suonare la parola “madre” quasi come un’imprecazione.




  «Tu… te la sei cercata?» chiese titubante Deuce. O aveva paura di fare la domanda o stava cercando di non ridere. Ty era propenso a credere alla seconda ipotesi.




  «Un po’,» rispose Earl. «Lei era là fuori a potare quel grosso cespuglio di gardenia e, allo stesso tempo, io cercavo di sistemarci sotto il pacciame.»




  «Perciò, tu…»




  «Lei mi ha detto di aspettare, che ci avrei rimesso un dito.» Earl guardò verso la cucina e poi di nuovo verso Ty e Deuce. Sbuffò. «Le ho chiesto: “Credi che sia così stupido?” Poi, un paio di sforbiciate dopo, zac! Via un pezzo di dito. E sapete cosa mi ha detto quella donna? Io le ho detto: “Mara, mi hai tagliato via il dito.” E lei: “Beh, Earl, chi è lo stupido, adesso?”»




  Ty non riuscì a contenersi e scoppiò in una risata fragorosa. Deuce sbuffò e si schiarì la voce prima di arrendersi a un sorriso divertito. Ty poteva immaginarsi la scena come se l’avesse vista dal vivo e non sembrava in grado di fermare le risate.




  «Non è così divertente,» disse Earl, offeso. Per tutta risposta, Ty abbassò la testa, prendendosela tra le mani, e rise ancora di più. Più Earl protestava, più forte Ty rideva. Molto presto si lasciò cadere di lato contro il braccio di Zane, coprendosi il viso mentre continuava a ridere.




  «Se la cosa può farti sentire meglio, papà, eravamo davvero preoccupati,» disse Deuce, anche se la voce era al limite delle risate.




  «Già, lui sembra proprio esserlo,» commentò Earl. Ma stava guardando Ty con quello che sembrava essere affetto.




  «Lui ha delle esperienze dirette con le ferite alle dita.»




  «Questo perché è un cretino,» rispose Earl.




  Ty rise ancora più forte, indicando suo padre con il dito. «Anche questo dev’essere un tratto di famiglia!»




  Earl si accomodò meglio sulla poltrona e scosse la testa mentre Ty finalmente si calmava e cercava di riprendere fiato. «Per fortuna che non era tutta la mano. Ti sarebbe venuto un attacco isterico.»




  Questo causò un altro scoppio di risa. Deuce si morse il labbro e distolse lo sguardo così che Earl non potesse vederlo ridere, mentre Ty poteva sentire Zane che ridacchiava contro di lui.




  Mara rientrò nella stanza portando un cestino con il necessario per il primo soccorso e si accigliò guardandoli. «Vi ha detto com’è successo, vero?»




  «Sì, signora,» riuscì a dire Zane.




  Ty si schiarì la voce e si rimise seduto, cercando di ritrovare un minimo di decoro mentre si asciugava gli occhi.




  Mara si sedette alla fine del divano, vicino a Earl, e posò il cestino sul pavimento, poi fece cenno al marito di porgerle la mano.




  «Perché non lo fai fare a uno dei ragazzi?» suggerì lui, tenendo lontana la mano dalla moglie.




  «Credi che non possa prendermi cura di te dopo trentasette anni di matrimonio?»




  «Sei tu quella che mi ha messo in questa situazione!»




  Stavano ancora ridacchiando quando si diressero in cucina per mangiare la cena tardiva che Mara aveva promesso loro, lasciando lei ed Earl a discutere senza un pubblico.




   




  * * * * *




   




  L’edificio da riparare era sempre stato usato come magazzino, per quanto potesse ricordare Ty. Era stato costruito contro uno sperone di roccia all’interno della proprietà, usando il fianco della collina come una delle pareti. Grazie a questo, restava fresco per la maggior parte dell’anno, ma aveva anche la tendenza a essere scuro, umido e pieno di esserini striscianti. Ty se ne stava per lo più alla larga.




  Le altre tre pareti erano fatte con travetti di legno e lamiere di metallo, con un rivestimento di mattoni in cemento e rottami metallici che davano l’idea di poterci prendere facilmente il tetano, impressione che scoraggiava eventuali curiosi dall’avvicinarsi al magazzino e al suo contenuto.




  Ty si leccò le labbra ed esaminò il tetto che stava cadendo a pezzi dalla parte frontale dell’edificio. La lamiera si era arrugginita in più punti, risultando frastagliata, rossastra e piena di buchi dove era stata corrosa dalla pioggia e dall’acqua di scolo che arrivava dalla parete di terra. Era possibile che bastasse sostituire soltanto alcune delle tegole metalliche, ma era più probabile che fosse necessario cambiarle tutte. La parte terrosa, che costituiva parte della costruzione, con il tempo si era insinuata nella struttura e sarebbe stata davvero dura liberare le tegole. Probabilmente ci sarebbe stato bisogno di scavare.




  Avrebbero dovuto farlo se avessero voluto realizzare un buon lavoro. Ma Mara ed Earl avevano altre idee.




  «Credo che se ci stendessimo sopra questa tela cerata potrebbe resistere per qualche altro anno,» disse Mara mentre posava a terra il fagotto di tela blu che aveva tirato fuori dal baule del suo vecchio SUV.




  «Tela cerata?» chiese Deuce, corrugando la fronte.




  «Non è che ci dobbiamo vivere,» continuò lei. «Basterà a tenerlo asciutto.»




  «Sì, fino alla prossima nevicata,» disse Ty. «Poi ci chiamerai di nuovo, una cosa del tipo: “Tesoro, tuo padre è seppellito sotto tre metri di neve, potresti portare la pala?”»




  «Sì, non ho guidato fin qui da Philadelphia per aiutarti a stendere un telo.»




  «Oh, zitti, tutti e due,» disse Mara con un cenno della mano.




  Earl e Chester si misero entrambi a ridacchiare.




  «Davvero, ma’, ci sono tutti i materiali, ci siamo noi ad aiutare, perché non ricostruirlo come si deve?» commentò Deuce.




  «Va bene, va bene. Earl e Zane staranno a terra. Ty e Deacon possono cavarsela con le cose là sopra.»




  «Perché Zane può stare a terra?» chiese Ty, puntando un dito accusatore verso il suo partner, sano, robusto e completamente abile.




  «Perché è un ospite e noi non chiediamo a un ospite di rischiare un arto.» Spinse un martello e un contenitore di plastica pieno di chiodi tra le braccia di Earl. Poi batté le mani. «Datevi da fare, ragazzi. Stiamo sprecando la giornata! E quando faremo una pausa, più tardi, ho alcuni mobili da spostare.»




  Ty e Deuce gemettero mentre si dirigevano al pendio roccioso che faceva da parete alla costruzione. Avevano usato la collina come accesso al tetto molte volte durante la loro giovinezza quando, anche se non autorizzati, andavano ugualmente a giocarci. Mentre scalava il pendio, Ty non lo trovò tanto alto come lo ricordava, ma il tetto gli dava molta più apprensione.




  «Ah, l’incoscienza della giovinezza,» borbottò Deuce dall’altro lato del magazzino. Ty sbuffò. Sedettero sulla collina sopra il tetto, lottando contro la forza di gravità e l’erosione mentre cercavano di tenere il peso lontano dalla lamiera dall’aspetto cedevole.




  «Se camminate sulle travi di legno non dovreste cadere,» urlò loro Mara.




  Ty e Deuce si scambiarono un’occhiata.




  «Ma’, da qui non possiamo vedere dove sono le travi,» urlò in risposta Ty, scrutando il tetto. Poteva vedere dei punti in cui la ruggine aveva formato dei buchi e altri in cui sembrava potesse bastare il peso di una foglia per far collassare la lamiera.




  «Dovrebbero trovarsi dove ci sono i chiodi,» consigliò Earl. «Camminate sui chiodi.»




  «Staranno scherzando,» disse Deuce a mezza voce.




  Ty scivolò sulla collina avvicinandosi al bordo del tetto, bagnandosi i pantaloni con l’umidità del terreno. Picchiettò la linea di chiodi più vicina con lo scarpone da lavoro per testarne la solidità. «Guardala così,» disse a suo fratello. «È solo una caduta di due metri e mezzo. E tutti gli attrezzi di papà abbastanza affilati da impalarti sono nell’altro magazzino.»




  «Sei come un raggio di sole e ottimismo, lo sai?»




  Deuce imitò le azioni del fratello, testando la solidità del tetto con un piede. Attraversarono le tegole di lamiera, facendo attenzione a restare sulla fila di chiodi che indicava la presenza di un trave sottostante. «Parlando di ottimismo, come vanno le cose tra te e Zane?»




  «Sembra troppo bello per essere vero,» disse Ty, avanzando sulla sottile linea sicura.




  «L’hai portato qui per un motivo?»




  «Smettila di psicanalizzarmi,» rispose Ty con tono cantilenante mentre spostava lo sguardo tra il fratello e il tetto sotto di loro.




  «Questo è un sì,» rispose Deuce con lo stesso tono.




  «Magari lo è, ma non appena ho attraversato la porta ho cambiato idea.» Ty continuò a camminare verso il bordo del tetto, facendo meno attenzione di quanta avrebbe dovuto. «Papà ha ragione, sono un codardo.»




  «Stronzate, Ty. Ci arriverai.»




  Ty guardò suo fratello e annuì.




  Quando raggiunse il bordo, si inginocchiò e rivolse un sorrisetto a Zane, facendogli l’occhiolino. Zane rispose al sorriso con uno dei suoi. Ty quasi ci si perse, ma fu distratto da suo padre che dava ordini.




  «Toglieremo tutto quanto e rimpiazzeremo ogni pezzo rovinato,» asserì Earl mentre passava un piede di porco a Ty.




  Sia Ty che Deuce gemettero, ma risposero con un identico «Sì, signore.» E poi si misero a lavoro, tirando via le vecchie tegole in lamiera e gettandole a terra.




  Prima avessero finito con quel disastro annunciato, prima Ty sarebbe potuto tornare a terra da Zane, e decidersi a raccontare la verità alla sua famiglia.




   




  * * * * *




   




  Zane si ritrovò finalmente da solo con Ty soltanto quando andarono a lavarsi le mani prima di cena. Mise il compagno all’angolo nel piccolo bagno del piano di sopra. La prima cosa che fece fu attirarlo a sé e baciarlo, a lungo e profondamente, lasciando che il suo odore cacciasse via tutta la tensione accumulata nei giorni precedenti. Lo attirò più vicino, apprezzando ogni suo centimetro, eccitandosi per l’odore di sudore e terra umida che era rimasto addosso a Ty.




  Quando si separarono, il cuore gli batteva forte e Ty stava cercando di riprendere fiato.




  «Stavo pensando,» disse Ty, premendo il naso contro la guancia di Zane.




  «Che non è la cosa che ti riesce meglio.»




  «Oh, senti chi parla,» ribatté l’altro, anche se stava sorridendo contro la pelle di Zane. Arretrò di un passo per poterlo guardare negli occhi. «Sono serio. Che ne diresti di dire di noi ai miei genitori?»




  Zane sentì il cuore balzargli in gola. «Vuoi fare coming out con tuo padre e tua madre?»




  Ty si leccò le labbra e annuì. «Voglio che tu sia parte della famiglia. Te lo meriti. Ce lo meritiamo.»




  Zane cominciò a sorridere.




  «È solo che… non lo so. Non so se ne ho le palle.»




  «Dolcezza, credo che anche solo decidere di volerlo fare sia un grosso passo. Troveremo un modo.» Zane lo baciò languidamente, restando senza fiato e lasciandosi distrarre dal calore che cresceva tra loro e che non avrebbero potuto spegnere abbastanza presto. «Grazie.»




  «Per cosa?»




  «So che si tratta di un gran cambiamento. Lo so cos’hai passato. Grazie per credere che io ne valga la pena.»




  Ty lo fissò a lungo, poi lo baciò di nuovo, con più veemenza. Indugiarono nel bacio, prendendosi tutto il tempo, godendosi quel breve momento.




  «Farai meglio a darti una pulita,» disse finalmente Zane, spingendosi via da Ty e dirigendosi alla porta. Non si guardò indietro. Se l’avesse fatto, lui e Ty sarebbero finiti a scopare nella doccia e quello sarebbe stato davvero difficile da spiegare.




  Si diresse al piano terra, trovando Deuce in cima alle scale con un sorriso complice e lo seguì fino in cucina. Ty arrivò poco dopo. Fu come avere uno scorcio di come sarebbe potuto essere crescere lì, avere una famiglia così unita, una madre che distribuiva abbracci a ogni occasione, un fratello che era più simile a un complice. Zane sentiva i crampi allo stomaco se provava a pensare a quanto sarebbe potuta essere diversa la sua vita.




  Ty si sedette al tavolo di fianco a lui e gli tenne la mano mentre chinavano tutti la testa per rendere grazie. Zane gli strinse le dita, desiderando nient’altro che la possibilità di farlo ogni volta che ne avesse avuto voglia. Il fatto che Ty avesse detto di volerne parlare alla sua famiglia gli aveva riscaldato il cuore, e solo in quel momento si era reso conto di quanto ne avesse davvero bisogno. Ci sarebbe potuto volere del tempo, ma magari ne sarebbe servito meno del previsto.




  Zane si concentrò sulla cena deliziosa, circondato da calore e risate, sentendosi incredibilmente a casa.




  Fu molto dopo, con il dessert sul tavolo, che Mara si schiarì la voce e posò una mano sul braccio di Ty. «A proposito, ho detto al pastore e al direttore del coro che voi ragazzi parteciperete alla funzione di domani mattina.»




  Deuce e Ty gemettero all’unisono.




  «Ehi, potrò sentirti cantare,» disse Zane, rianimandosi. «Qualcosa che non sia l’Inno Nazionale o l’Inno di Battaglia.»




  Ty grugnì in risposta, poi guardò sua madre. «Hanno un coro perfettamente funzionante. Sono certo che non hanno bisogno di noi.»




  «Che c’è che non va in lui?» chiese Deuce, indicando suo padre con un movimento brusco del pollice. «Non si canta con le dita.»




  Mara guardò entrambi con occhi minacciosi.




  «Va bene, va bene,» concesse Ty, tenendo alzate entrambe le mani in segno di resa. «Canteremo.»




  Deuce grugnì, ma non rispose. I due fratelli si guardarono negli occhi e sembrarono comunicare in silenzio, cercando un modo per uscirne. Mara era troppo soddisfatta per notarlo.




  «Purché papà canti con noi,» aggiunse Ty con un sorrisetto beffardo rivolto al padre.




  Earl alzò gli occhi al cielo.




  «Qualsiasi cosa serva,» disse Mara. Si alzò in piedi e si diresse al frigorifero. «Tutti voi teste di cazzo avete un gran bisogno di Gesù, per quanto mi riguarda.»




  Zane quasi si strozzò con il suo tè.




  «Questo include anche te,» gli disse Mara. Tornò al suo posto con una ciotola di panna montata e Zane agitò una mano in segno di assenso mentre tossicchiava per schiarirsi la gola.




  Ty stava ridendo al suo fianco. Gli diede alcune pacche sul ginocchio sotto al tavolo e poi strinse la presa, lasciando lì la mano. Zane aveva gli occhi umidi e le guance erano calde per l’imbarazzo, ma andava bene così. Era la norma con i Grady.




   




  * * * * *




   




  Dopo cena si riunirono tutti in soggiorno per il caffè. Zane si sedette a un’estremità del divano, con le lunghe gambe distese di fronte a lui. Il tempo si era fatto piovigginoso nel tardo pomeriggio e le temperature erano calate un po’ sotto la media, persino rispetto a quelle di fine giugno sulle montagne. Le finestre erano aperte e lasciavano entrare una leggera brezza e l’odore della pioggia.




  Era un bel momento, domestico e confortevole. Se anche i Grady avevano avuto tutti qualcosa da ridire durante la messa in posa del nuovo tetto e si erano presi in giro durante la cena, sembravano godere di quel tipo di scambio verbale e non c’era malizia né tensione nell’aria. Zane si sentì invadere dalla stanchezza mentre veniva avvolto dalla brezza e dagli odori familiari.




  Sedeva comodamente, con un braccio disteso oltre il bracciolo, carezzando con la punta delle dita una piccola statuina di vetro intagliato posata sul tavolino. L’oggetto rifletteva la luce mentre lui lo muoveva, facendolo brillare.




  Ty era seduto a terra, con la schiena poggiata al divano e un’espressione esausta. Deuce poltriva all’altra estremità del divano, i piedi su uno sgabello di fronte a sé. Earl e Mara sedevano sul divanetto a due posti sull’altro lato della stanza. Si abbracciavano, Mara raggomitolata contro il torace di Earl che teneva il braccio disteso sullo schienale. Per una coppia che stava insieme da così tanto tempo e che di solito non mostrava alcun tipo di affettuosità, era una cosa stranamente dolce. Zane non aveva mai visto i suoi genitori abbracciarsi in quel modo.




  Deuce gemette. «Ma’, che razza di torta era quella?» Si stava massaggiando lo stomaco.




  «Alle amarene. Lucy Hopewell ne aveva portata una al pranzo della comunità la scorsa settimana e ho voluto provare a farla. Non era buona?»




  «Era buona, ma’,» disse Ty con voce piatta.




  «Dove hai preso le amarene?» chiese Deuce.




  «Da un ciliegio depresso, era amareggiato,» rispose Ty. Gli lanciò un’occhiata da sopra la spalla.




  Earl scoppiò a ridere e Mara fece una risatina sorpresa. Zane tenne gli occhi puntati sulla statuina, mordendosi le labbra mentre la risata trattenuta lo faceva sobbalzare.




  Deuce lanciò un’occhiataccia al fratello, ma Ty gli rispose con uno sguardo di perfetta innocenza. «Magari ha bisogno di uno strizzacervelli.»




  «Ti odio.»




  Chester fece una risata e scosse la testa. Ondeggiava nella sua sedia a dondolo, fronteggiando il divano dal suo posto sull’altro lato del caminetto, bevendo da un barattolo di vetro un liquido chiaro che Ty aveva asserito essere un’incredibile distillato fatto in casa. Guardava la statuina mentre Zane ci giocherellava.




  «L’ho regalata a mia moglie per il nostro cinquantesimo Natale insieme,» annunciò, guardando il piccolo angelo con affetto malinconico.




  Zane lasciò ricadere di lato la testa mentre osservava i giochi di luce sul vetro. «Scommetto che lo adorava.»




  «Amava le cose luccicanti, la mia Evie,» disse Chester con un sorriso.




  Sia Earl che Mara fecero una risatina.




  «Abbiamo passato sessantatré anni insieme.» Chester sollevò un dito nodoso e lo puntò verso Zane. «Ci vogliono un sacco di cose luccicanti.»




  Zane sollevò un sopracciglio, ma sorrise e i suoi occhi si mossero sul ciondolo a forma di bussola al collo di Ty. «Di solito succede così quando si tiene a qualcosa di valore,» concordò, tornando a guardare la statuina, facendo scorrere lo sguardo su Ty nel processo.




  Ty però non lo stava guardando. Era seduto con le braccia attorno alle ginocchia per tenersi in equilibro mentre ondeggiava da un lato all’altro, fissando il tappeto al centro del pavimento. Era possibile che fosse già altrove con la testa e che non stesse ascoltando, ma Zane lo dubitava.




  «Bisogna trovare l’accoppiata giusta,» continuò Chester. Fece un gesto con la mano a Mara ed Earl, che lo stavano osservando divertiti. Poi guardò di nuovo verso Zane e lo indicò, muovendo la mano verso Ty per includerlo nel gesto. «È un bene che voi l’abbiate trovata.»




  Zane non sapeva bene cosa volesse dire, ma immaginò di dover semplicemente essere grato di non essere più in cima alla lista dei “badilabili”.




  «Beh, qualcuno deve guardargli le spalle,» disse, guardando il suo partner.




  «Anche quello,» disse Chester, tornando a dondolarsi con le mani unite in grembo.




  «Di che stai parlando, papà?» gli chiese Earl con una risata.




  «Dico soltanto che l’amore è una benedizione, non importa come sia.»




  Ty sollevò la testa di scatto e fissò suo nonno per un momento prima di guardare suo fratello da sopra la spalla. Deuce scosse il capo e gli disse qualcosa muovendo le labbra ma senza parlare, comunicandogli di non aver detto niente a nessuno.




  Zane si costrinse a restare immobile, senza neppure sbattere gli occhi. Era un sottinteso a cui il vecchio non poteva alludere sul serio. Il nervosismo cominciò a stringergli lo stomaco.




  Earl e Mara fissavano entrambi Chester con espressione confusa. Ma, a un certo punto, Chester dovette cogliere la loro espressione. Dondolò per qualche altro istante prima di guardarsi intorno con aria sorpresa. «Cosa?» chiese. «Non lo sapevate che sono due piccioncini?»




  Zane era talmente scioccato che era certo trasparisse dal modo in cui fissava il sorriso sul volto grinzoso di Chester. Distrattamente, pensò che dovesse prepararsi qualcosa da dire, ma aveva il cervello in blackout. Con gli occhi cercò quelli di Ty.




  Ty aveva più o meno la sua stessa espressione mentre continuava a fissare suo nonno. Aprì la bocca come per parlare e spostò lo sguardo sul divanetto a due posti, da cui Earl stava ancora fissando Chester.




  «Sono cosa?» chiese Earl.




  «Papà,» disse Ty cercando di rimettersi in piedi.




  Earl si alzò a fronteggiarlo, scacciando la mano di Mara mentre lei cercava di tirarlo di nuovo a sedere. Zane si raddrizzò sul divano, ma non si alzò. Ogni istinto di difesa in lui era acceso e in allarme.




  «È vero?» chiese Earl, la voce bassa e forzatamente calma.




  Ty sollevò una mano e fece un passo verso di lui. «Sediamoci e parliamone con…»




  «È vero?» chiese di nuovo Earl, senza cedere di un millimetro. Mara si alzò e fece un piccolo passo verso il marito, ancora scioccata.




  Ty fissò suo padre, le labbra socchiuse. La mano che gli pendeva al fianco stava tremando. Zane serrò i pugni sui cuscini del divano per costringersi a restare immobile. Voleva disperatamente raggiungere Ty per essergli di supporto, per stare al suo fianco in quella situazione. Lo uccideva sapere di doverne stare fuori il più possibile.




  Ty non distolse lo sguardo da quello di suo padre; deglutì forte e sollevò la testa. «Sì.»




  Zane sentì Deuce muoversi sul divano di fianco a lui, ma nessun altro si mosse né emise alcun suono. Mara si portò una mano alla bocca, lo sguardo inchiodato su Ty.




  Earl continuava a fissarlo. «Da quanto?» gli chiese con lo stesso tono minaccioso. Sembrava una domanda strana da porre dopo la precedente. Ty scosse la testa, sembrava altrettanto confuso e incerto su come rispondere. «Da quanto tempo sai di essere gay?» urlò Earl.




  Ty sobbalzò, ma non cedette terreno. Aprì la bocca per rispondere, ma non ci riuscì.




  A Zane doleva il cuore per lui. Non aveva mai visto quello sguardo nei suoi occhi. Voleva allungare un braccio e dargli la mano, aiutarlo a trovare le parole, stargli accanto per poterlo proteggere da qualcosa che, lo sapeva, il suo compagno temeva da tutta la vita.




  Ty deglutì e ci provò di nuovo. Sembrava incredibilmente tranquillo quando disse: «Dall’ultimo anno delle superiori.»




  Aveva appena finito di parlare quando Earl lo colpì con un manrovescio sul viso. Zane saltò in piedi mentre Mara cacciava un urlo, ma Deuce lo fermò con un braccio contro il petto. Mara afferrò il braccio di Earl per impedirgli di colpire ancora, ma lui non provò neppure a muoversi. Sembrava addirittura sorpreso di aver colpito suo figlio.




  «Lasciali fare,» sussurrò Deuce mentre tratteneva Zane. Li controllava come un falco, però, chiaramente pronto a muoversi se le cose fossero degenerate.




  Ty teneva la testa piegata di lato e gli occhi chiusi, immobile dopo aver ricevuto lo schiaffo. Si toccò l’angolo della bocca con il pollice e fissò suo padre mentre si strofinava la bocca.




  «Questo era per essere scappato,» disse Earl con voce rotta.




  Ty continuò a fissarlo, le dita tremanti. Earl aveva fatto due più due con notevole velocità: Ty si era unito al corpo dei Marine subito dopo il diploma per andarsene da casa, per fuggire dalla sua famiglia e dalla verità. Quello era il segreto che aveva tenuto lontano suo figlio.




  Ty emise un sospiro misurato, annuendo. Gli occhi non lasciarono mai quelli di suo padre. «Sì, signore.»




  Stare da parte e guardare la tensione crescere in Ty stava uccidendo Zane. Deuce gli diede una pacca sulla spalla, ma non lo lasciò andare; sapeva come reagiva alle minacce verso Ty. Non era disposto a rischiare una rissa in famiglia.




  Earl si mosse di nuovo e abbracciò Ty, stringendolo forte. Ty si irrigidì, ma dopo un secondo posò il mento sulla spalla del padre e chiuse gli occhi per il sollievo, rispondendo all’abbraccio.




  «Mi dispiace, ragazzo,» sussurrò Earl, forte appena perché il resto di loro potesse sentirlo. Diede una pacca sulla schiena di suo figlio con la mano fasciata.




  Deuce allentò la presa su Zane, che chiuse gli occhi per un momento. Ty aveva già in mente di dire loro la verità, ma Zane dubitava che si fosse immaginato qualcosa del genere.




  Quando sollevò di nuovo lo sguardo, Earl aveva lasciato andare Ty e gli stava dando una pacca leggera sulla guancia, parlandogli piano. Ty stava annuendo con movimenti rapidi e convulsi, le labbra serrate in una linea sottile, come faceva sempre quando cercava di tenere repressa qualche emozione.




  Earl gli disse un’ultima cosa e poi fece un passo indietro. «Va bene, figliolo, adesso tocca a te,» lo invitò aprendo le braccia.




  «Earl,» lo ammonì Mara.




  «Prima è stato il mio turno, Mara; adesso sta a lui. Tocca a te, Beaumont.»




  Prima che Mara potesse protestare ancora, Ty tirò indietro il braccio e colpì suo padre con un destro micidiale che lo fece staccare da terra. Earl cadde sul pavimento con tanta forza da far oscillare il piatto con i biscotti poggiato sul tavolo e Ty si piegò immediatamente in due, tenendosi la mano e imprecando.




  «Bel gancio, Tyler!» urlò trionfante Chester. «Woo!»




  «Gesù Cristo, ragazzo!» sbottò Earl, tenendosi il naso e raggomitolandosi a terra.




  «Di cosa è fatta la tua faccia, papà, d’acciaio?» si lamentò Ty, tenendosi la mano. «Oh mio Dio!»




  Si voltò e zoppicò verso la cucina.




  «Dovevo aspettarmelo,» borbottò Deuce.




  Zane imprecò e seguì il suo compagno, non volendo restare in disparte un momento di più. Ma quello che voleva davvero era poter avere il suo turno con Earl.




  Ty stava frugando nel congelatore, un sacchetto di piselli già poggiato sulla mano mentre tirava fuori un’altra busta di verdura surgelata. Lasciò che lo sportello dell’elettrodomestico si richiudesse da solo mentre si allontanava e sollevava lo sguardo su Zane, gli occhi nocciola ancora dilatati per le ultime tracce di paura. Stava tremando dalla testa ai piedi.
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